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LUTERO SUL PUNTO DI MORTE 
La notte del 18 febbraio 1546 a Eisleben, Germania 

   By Jean-Henri Merle D'Aubigné                  CAMPIONE NR. 1        

Titolo originale: MARTYRS OF THE REFORMATION (1882) 

Tradotto dall'inglese da P. Luisetti e adattato con l'aggiunta di note personali (NdC). 

Lutero, per tutta la vita aveva rifiutato l'aiuto del braccio secolare, poiché il suo 
desiderio era che la verità trionfasse solo per la potenza di Dio. Tuttavia, nel 1546, 
nonostante i suoi sforzi, la guerra stava per scoppiare, ma era volontà di Dio che al 
suo servo fosse risparmiato questo doloroso spettacolo. I conti di Mansfeld, nei cui 

territori era nato, essendo stati coinvolti in una lite con i loro sudditi e con 
diversi signori feudali del territorio, ricorsero alla mediazione del 
riformatore. Il vecchio — aveva ormai sessantatré anni — era soggetto a 
frequenti attacchi di vertigini, ma non si risparmiava mai.  

Quindi, si avviò in risposta alla chiamata ricevuta e giunse il 28 gennaio nel territorio 
dei conti, accompagnato dall'amico teologo Jonas — che era stato con lui alla Dieta 
di Worms (1521)  — e dai suoi due figli, Martin e Paul; il primo aveva quindici anni e 
il secondo tredici. Fu ricevuto rispettosamente dai conti di Mansfeld e accolto da 
centododici cavalieri. Entrò nella città di Eisleben in cui era nato e in cui stava per 
morire. Quella stessa sera stava molto male al punto di svenire. Tuttavia, si fece 
coraggio e, applicandosi con zelo al compito che assunse, predicò quattro volte, 
partecipò a venti conferenze, ricevette due volte il sacramento e ordinò due ministri.  

Ogni sera Jonas e Michael Celius, pastore di Mansfeld, venivano ad augurargli la 
buona notte. "Il dottor Jonas, e voi, maestro Michele", disse loro Lutero, "supplicate 
il Signore di salvare la sua chiesa, perché il Concilio di Trento è in grande ira".  

Lutero pranzava regolarmente con i conti di Mansfeld. Dalla sua conversazione era 
evidente che la Sacra Scrittura ai suoi occhi cresceva ogni giorno di importanza. 
Due giorni prima di morire disse ai conti che "Cicerone afferma nelle sue lettere che 
nessuno può comprendere la scienza del sapere governare se non avrà occupato 
per vent'anni un posto importante nella Repubblica. E io, da parte mia, vi dico che 
nessuno avrà compreso le Sacre Scritture che non abbia governato le chiese per 
cento anni, con i profeti, gli apostoli e Gesù Cristo". Ciò avvenne il 16 febbraio. 
Dopo aver detto queste parole, egli le scrisse in latino, le posò sul tavolo e poi si 
ritirò nella sua stanza. Non appena l'ebbe raggiunta, sentì che la sua ultima ora era 
vicina. Rivolgendosi a quelli che gli stavano attorno disse: "Quando una volta avrò 
sistemato le cose con i miei buoni signori tornerò a casa; mi sdraierò nella mia bara 
e darò il mio corpo ai vermi". 

Il giorno successivo, il 17 febbraio, la sua debolezza aumentò. I conti di Mansfeld e 
il priore di Anhalt, vennero a trovarlo con molta ansia. "Mettetevi in preghiera, non 
venite alla conferenza", gli dissero. Lui si alzò e camminando su e giù per la stanza, 
esclamò: "Qui, a Eisleben, sono stato battezzato. Sarà la mia sorte anche di morire 
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qui?" Poco dopo prese il sacramento. [la comunione] Molti dei suoi amici lo 
assistettero e sentivano tristemente che presto non lo avrebbero più visto. Uno di 
loro gli disse: "Ci riconosceremo l'un l'altro nell'eterna assemblea dei beati? Saremo 
tutti trasformati?". "Adamo", rispose Lutero, "non aveva mai visto Eva prima, eppure 
quando si svegliò non disse — Chi sei? — ma disse: "Tu sei carne della mia carne". 
In che modo sapeva che lei era stata presa dalla sua carne e non da una pietra? Lo 
sapeva perché era pieno di Spirito Santo. Allo stesso modo, nel Paradiso celeste 
saremo ripieni di Spirito Santo, riconosceremo il padre, la madre e gli amici in 
maniera migliore di quella che Adamo riconobbe Eva". 

Detto questo, Lutero si ritirò nella sua camera e, secondo la sua consuetudine 
quotidiana, anche d'inverno, aprì la finestra, guardò il cielo e cominciò a pregare. 
"Padre celeste", disse, "poiché nella tua grande misericordia mi hai manifestato la 
caduta del papa, poiché il giorno della tua gloria non è lontano, e poiché la luce del 
tuo Vangelo che ora sta sorgendo sul terra, deve essere diffuso in tutto il mondo, 
per la tua bontà, conserva fino alla fine la Chiesa del mio caro paese natale; salvala 
dalla caduta, preservala nella vera professione della tua parola, e lascia che tutti gli 
uomini sappiano veramente che mi hai mandato per la tua opera". 

Quindi, lasciò la finestra, tornò dai suoi amici e verso le dieci di sera si ritirò a letto. 
Appena raggiunse la soglia della sua camera da letto si fermò e disse in latino: "In 
manus tuas commendo spiritum meum; redemisti me, Deus veritatis" (Nella tua 
mano affido il mio spirito; tu mi hai redento, o Dio di verità). 

Il 18 febbraio, il giorno della suo addio era ormai prossimo. Intorno all'una del 
mattino, intuendo che il gelo della morte si stava insinuando su di lui, Lutero chiamò 
Jonas e il suo fedele servitore Ambrogio.1 "Accendi un fuoco", disse ad Ambrogio. 
Poi gridò: "Oh, Signore mio Dio, ho un grande dolore! Che peso sul mio petto! Non 
lascerò mai Eisleben". Jonas gli disse: "Il nostro Padre celeste verrà ad aiutarvi, per 
l'amore di Cristo che avete predicato fedelmente agli uomini". 

Lutero allora si alzò, fece alcuni giri su e giù per la sua stanza, e alzando gli occhi al 
cielo esclamò di nuovo: "Nella tua mano affido il mio spirito; tu mi hai redento, o Dio 
di verità". Jonas, allarmato, mandò a chiamare i dottori Wild e Ludwig, il conte e la 
contessa di Mansfeld, il cancelliere Drachstadt e i figli di Lutero. Allarmati si 
precipitarono tutti sul posto. "Sto morendo", disse il malato. "No", disse Jonas; "ora 
state sudando, presto starete meglio". — "È il sudore della morte", disse Lutero. 
"Sono quasi al mio ultimo respiro". Rimase pensieroso per un momento, e poi disse 
con voce esitante: "Oh, Padre mio celeste, Dio e Padre del nostro Signore Gesù 
Cristo, il Dio di ogni consolazione. Ti ringrazio di avermi rivelato il tuo bene amato 
Figlio, Gesù Cristo, in cui ho creduto, che ho predicato, che ho confessato, che ho 
amato e adorato, che il papa e tutti gli empi insultano, bestemmiano e perseguitano. 
Oh, Gesù Cristo, mio Signore, a te affido la mia anima. Oh, Padre mio celeste, 
anche se devo lasciare questo corpo, credo con perfetta certezza che dimorerò 
eternamente con te e che nessuno mi strapperà dalle tue mani".  

                                                           
1 NdC: Ambrogio: Ambrosius Kuntzell (o Kutfeld) era il fedele servitore di Lutero. 
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Rimase poi in silenzio per un po'; la sua preghiera sembrava lo avesse esaurito. Ma 
subito il suo volto divenne di nuovo luminoso; una santa gioia risplendeva nei suoi 
lineamenti e disse [in latino] con pienezza di fede: "Dio ha tanto amato il mondo 
che ha dato il suo unigenito Figlio, affinché chiunque crede in lui non perisca, 
ma abbia la vita eterna" (Giov. 3:16, NR 2006).  

Come sicuro della vittoria, un attimo dopo pronunciò [in latino] questa parola di 
Davide (Salmo 8:20, NR 2006): "Il nostro Dio è un Dio che libera; Dio, il Signore, 
ci preserva dalla morte". Il dottor Wild andò da lui e cercò di indurlo a prendere 
medicine, ma Lutero rifiutò. "Me ne vado, sto per cedere il mio spirito". Poi, tornando 
al detto che era per lui una sorta di parola d'ordine per la sua partenza, per tre volte 
di seguito, disse [in latino] senza interruzione: “Padre! Nelle tue mani consegno il 
mio spirito! Mi hai redento, o Dio di verità". Poi chiuse gli occhi. Lo toccarono, lo 
smossero, lo chiamarono, ma lui non rispose. Invano stesero i panni che l'impiegato 
comunale e sua moglie riscaldarono; invano la contessa di Mansfeld e i medici 
cercarono di rianimarlo con i tonici. Rimase immobile. Tutti quelli che gli stavano 
intorno, vedendo che Dio stava per togliere alla Chiesa militante questo potente 
guerriero, furono profondamente colpiti. I due medici notarono di minuto in minuto 
l'approssimarsi della morte. 

I due ragazzi, Martin e Paul, in ginocchio e in lacrime, gridarono a Dio per 
risparmiargli il loro padre. Ambrogio e l'amico Celius fecero lamento sopra il loro 
tanto amato maestro. Il conte di Mansfeld pensò ai guai che la morte di Lutero 
avrebbe potuto portare all'Impero. La contessa, singhiozzò angosciata, coprendosi 
gli occhi con le mani per non vedere la triste scena. Jonas, seduto un poco a parte 
dal resto, si sentiva il cuore rotto al pensiero del terribile colpo che incombeva sulla 
Riforma. Desiderava ricevere dal morente Lutero un'ultima testimonianza. Quindi, 
alzandosi, si avvicinò al suo amico e, chinandosi su di lui, disse: "Reverendo padre, 
nell'ora della vostra morte vi riposate in Gesù Cristo e vi affidate fermamente alla 
dottrina che avete predicato?" — "Sì", disse Lutero, in modo che tutti i presenti lo 
potessero sentire. 

Questa è stata la sua ultima parola. Il pallore della morte copriva il suo volto; la sua 
fronte, le sue mani e i suoi piedi diventarono freddi. Gli si rivolgevano con il suo 
nome di battesimo, "Dottor Martin", ma invano; non rispose. Trasse un profondo 
respiro e si addormentò nel Signore. Erano tra le due e le tre del mattino. 
"Veramente", disse Jonas2 (al quale siamo debitori per questi dettagli), "lascia che il 
tuo servo, Signore, se ne vada in pace. Adempi per lui la promessa che ci hai fatto, 
e che l'altro giorno lui stesso ha scritto in una Bibbia presentata a uno dei suoi 
amici: ˈIn verità, in verità vi dico che se uno osserva la mia parola, non vedrà 
mai la morteˈ" (Giovanni 8:51, NR 2006). (...) L'opera che Lutero ebbe iniziato vive 
ancora e sta avanzando per estendersi fino a tutte le estremità della terra.        FINE 

                                                           
2 NdC: Justus Jonas fu un prezioso testimone oculare. Un'ora dopo la morte di Lutero redasse un 
breve rapporto che mandò al Kurfürst Giovanni Federico di Sassonia (Elettore capo della 
Confederazione). Il funerale di Lutero ebbe luogo il 22 febbraio a Wittenberg. 
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APPENDICE 
Il suicidio di Lutero? Una falsità 

 

Riproponiamo la preghiera di Lutero prima di morire: 

«Oh, Padre mio celeste, Dio e Padre del nostro Signore Gesù 
Cristo, il Dio di ogni consolazione. Ti ringrazio di avermi rivelato 
il tuo bene amato Figlio, Gesù Cristo, in cui ho creduto, che ho 
predicato, che ho confessato, che ho amato e adorato, che il 
papa e tutti gli empi insultano, bestemmiano e perseguitano. 
Oh, Gesù Cristo, mio Signore, a te affido la mia anima. Oh, 
Padre mio celeste, anche se devo lasciare questo corpo, credo 
con perfetta certezza che dimorerò eternamente con te e che 
nessuno mi strapperà dalle tue mani».3 
Dipinto di Lucas Cranach il Giovane: Lutero sul letto di morte. 

Nota importante del compilatore (NdC): va sottolineato che Lutero, come 
molti altri cristiani del suo tempo, credevano fermamente che dopo la morte, 
l'anima del credente sarebbe salita subito al cielo, in Paradiso. La Bibbia 
invece parla di un sonno, in attesa del premio. La vita eterna (l'immortalità) 
sarà conferita ai giusti solo al ritorno di Cristo, non prima di allora! Ancora 

oggi, questa credenza errata non è stata ancora sradicata del tutto, sia nel Cattolicesimo, 
come pure nel mondo protestante ed evangelico. Il dualismo, anima-corpo indipendenti, è 
un'eredità greca risalente al filosofo Platone, fusa con il giudaismo ellenistico attraverso il 
suo migliore rappresentante, il filosofo Filone di Alessandria (30 aC-45 dC).  

Un passaggio chiave che conferma questa verità del sonno è riportato qui: "Così parlò; poi 
disse loro: «Il nostro amico Lazzaro si è addormentato; ma vado a svegliarlo». Perciò i 
discepoli gli dissero: «Signore, se egli dorme, sarà salvo» Or Gesù aveva parlato della 
morte di lui, ma essi pensarono che avesse parlato del dormire del sonno. Allora Gesù 
disse loro apertamente: «Lazzaro è morto» (Giovanni 11:11-14).   

Morte di Lutero (Fonte: Wikipedia.org) 
Nel tempo sono sorte alcune dicerie su un presunto suicidio di Lutero. (...) Tali dicerie sul 
suo suicidio furono diffuse solo vent'anni dopo la sua morte; i resoconti ufficiali della morte 
del riformatore testimoniano una morte naturale, alla presenza di un gruppo di persone. (..) 
Anche la leggenda del suicidio di Lutero è quindi considerata non fondata dagli storici, e 
diffusa in funzione anti-luterana (seppur ancora oggi riportata talvolta in ambienti cattolici 
tradizionalisti), insieme ad altre dicerie diffamatorie non veritiere.4 «Le dicerie di un 
suicidio di Lutero, diffuse vent'anni dopo, vanno scartate come infondate».5  

       15-11-2020/luisetti46@gmail.com       htpps://www.letteraperta.it 

                                                           
3 NdC: Karl Eduard Förstemann, Dekmale, dem D. Martin Luther, zur dritten Sekulaerfeier des 
Todes Luthers, 1846, pp. 9,10, Verlag von Ferdinand Förstemann, Nordhausen. 
4 NdC: Del tipo copia-incolla, in alcuni siti web cattolici sono ancora forte oggetto di propaganda. 
5 NdC: Roberto Coggi, La riforma protestante, vol. 2, 2004 Dalla morte di Lutero alla pace di 
Augusta, in "Ripensando Lutero", Edizioni Studio Domenicano, 2004, p. 38. (Va rimarcato che 
l'ultra cattolico Roberto Coggi, è un frate domenicano, vivente, dell'Ordine dei Predicatori, 
sacerdote e professore ordinario di teologia presso la facoltà di Teologia di Bologna). 
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